
 
 
 

 6O° CONVEGNO NAZIONALE A.N.DI.S. 
 
 

VVAALLUUTTAARREE,,VVAALLUUTTAARRSSII……  EE  PPOOII??    
UUnn  cciirrccoolloo  vviirrttuuoossoo  ppeerr  aapppprreennddeerree    

 
 

Bologna, 15 - 16 marzo 2013 – BIBLIOTECA SALABORSA- AUDITORIUM “Enzo Biagi” 
 

Nel prestigioso auditorium intitolato ad “Enzo 
Biagi” nella SalaBorsa di Bologna, affollato in 
ogni ordine di posto da duecento e più 
partecipanti  tra docenti e dirigenti scolastici,  
si è tenuto il 60° Convegno Nazionale sul 
tema “VALUTARE,VALUTARSI… E POI? 
Un circolo virtuoso per apprendere “.  
Il Convegno, dopo i saluti  degli ospiti 
istituzionali presenti - S.E. il prefetto di 
Bologna dott. Angelo Tranfaglia e il Direttore 
dell’Ufficio scolastico regionale dell’Emilia 

Romagna, dott. Stefano Versari - è stato aperto da Gregorio Iannaccone, 
presidente nazionale dell’Andis e seguito 
dall’intervento dall’on. Elena Ugolini, 
sottosegretario all’ Istruzione.  
Immediato il richiamo dell’on.le Ugolini 
alla recentissima emanazione del nuovo 
Regolamento del Sistema nazionale di 
valutazione. Uno strumento giuridico – 

sottolinea la 
Ugolini - che 
apre, per la 
prima volta il 
nostro Paese, 

alla 
valutazione esterna  delle scuole e che richiama, nel 
contempo, le tematiche  delle quattro sessioni in cui si 
è articolato il Convegno: le ragioni ed il ruolo della 
valutazione formativa, la regolazione della 
progettazione didattica, il concetto di competenza e le 

sue connessioni con gli strumenti di certificazione attualmente in uso e quelli da 
sviluppare, la promozione di processi di miglioramento e di rendicontazione 
sociale. 
L’intervento di fondo  del prof. Tullio De Mauro, linguista e già Ministro 
dell’Istruzione, “ I saperi che non dovremmo perdere: vecchi e nuovi 
alfabeti” , è stato densissimo di riflessioni sulle politiche formative non solo del  
nostro Paese. Le differenze tra sistemi scolastici dipendono per 3/4 dal PIL ma 
anche  da “quanto conta la scuola e la formazione” per quel Paese. Purtroppo, le 
tante politiche formative tendono a promuovere riforme drastiche e totali dei loro 
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sistemi scolastici, trascurando invece 
la possibilità di azioni più mirate e 
circoscritte. Queste, coniugate con 
una temporizzazione più stringente, 
procurerebbero di certo miglioramenti 
di sistema più solidi ed efficaci. La 
qualità degli insegnanti e dei dirigenti 
scolastici, il loro reclutamento, la 
formazione iniziale e continua, la 
riconoscibilità sociale del loro ruolo, la 
carriera/le carriere rappresentano uno 
degli interventi strategici prioritari, 
rispetto a quel novitismo  spinto che 
poco ha mutato e molto disorientato. D’altra parte, la qualità degli insegnanti e 
dei dirigenti richiama la domanda di competenze sempre più alte ed affinate. 
Tuttavia, “ l’arte sta nella ciotola”  nel senso che, argomenta il prof. De Mauro, 
senza i saperi alfanumerici strumentali di base e quelli  “impliciti” operativi, cioè 
quei saperi acquisiti nella bottega di famiglia, non si va da nessuna parte; anzi, 
essi sono preliminari ed indispensabili anche per le competenze tecnologiche ed 
informatiche. La qualità degli insegnanti e dei dirigenti scolastici dovrà 
rappresentare l’investimento strategico  irrinunciabile.  
“Cosa sappiamo ( e non sappiamo) dell’apprendimento” è stato il tema 
sviluppato dal prof. David Istance, responsabile dell’OCSE del progetto Ambienti 
innovativi di apprendimento. Il ragionamento del prof. Istance è risultato 
altrettanto acuto,  illuminato da una conoscenza approfondita e dettagliata sia 

dei risultati delle prove OCSE Pisa che dei tanti sistemi 
formativi e delle politiche internazionali di settore. E’ 
emerso, da un lato, l’enorme interesse delle politiche 
scolastiche  e formative per la centralità della conoscenza 
quale motore di sviluppo delle economie e delle società. 
Dall’altro, non vanno taciute le inadeguatezze  dei sistemi 
rispetto alle attese che essi stessi alimentano . Gli ambienti 
di apprendimento  sottovalutano la centralità di chi 
apprende, non ne incoraggiano né accompagnano gli 

sforzi, apprezzano più la dimensione privata dell’apprendere piuttosto che quella 
sociale, non sono in sintonia con le motivazioni dello studente e con il ruolo che 
le emozioni giocano nel processo di apprendimento. L’insegnamento e la didattica  
dovrebbero essere molto più attenti alle differenze individuali ed alle conoscenze 
pregresse lasciandosi accompagnare da strumenti di valutazione coerenti con gli 
obiettivi e, soprattutto,  con la loro valenza formativa, piuttosto che con quella 
sanzionatoria. D’altra parte, ha continuato Istance, non bisogna nascondersi il 
ruolo della famiglia e dell’ambiente in cui gli adolescenti vivono rispetto al 
formarsi di aspettative educative, occupazionali e di 
successo scolastico. La scuola in questo gioca un ruolo 
non meno rilevante ed importante, sebbene sia portata 
in tante circostanze  a sottrarsi  all’impegno di 
determinare condizioni e circostanze formative perché l’ 
“alta potenza cognitiva”  dell’adolescente riesca a 
orientare e governare l’ “immaturità emotiva”  propria 
dell’età. Una sfida e un impegno che interpella le 
politiche formative dei governi, la cultura 
psicopedagogica della scuola, gli assetti ordinamentali 
ed organizzativi di qualsiasi sistema di istruzione e 
formazione. 



La seconda sessione ha visto susseguirsi gli interventi di 
Marco Orsi, dirigente scolastico responsabile del progetto 
“senza zaino” sul tema “contesti educativi, stili 
didattici, ambienti di apprendimento”  e di Beppe 
Bagni, presidente nazionale del CIDI, sul tema “dalla 
valutazione alla didattica: ma cosa succede in 
classe?”, Il prof. Mario Comoglio, docente di Scienze 
della formazione alla Pontificia Università Salesiana, ha 
concluso la prima giornata del convegno  intervenendo 
sul tema  “le competenze come riconoscerle, 
descriverle, valutarle”.  Un argomento che da tempo 

sta appassionando e disorientando non poco il mondo della scuola. La 
competenza, esordisce il prof. Comoglio, è proprio degli esperti che sono 
competenti perché sanno usare la conoscenza 
posseduta in maniera flessibile e trasferibile, 
esercitando nel mondo reale e nei contesti di lavoro la 
capacità d’uso della competenza stessa. Essa di fatto è 
una combinazione di conoscenze, di abilità, di 
atteggiamenti appropriati al contesto, laddove le 
conoscenze si pongono come un discreto  suddivisibile 
in parti ed unità ed in quanto tale circoscrivibile e 
gradualmente integrabile, anche quantitativamente; le 
abilità, invece, si pongono e si sviluppano come un 
continuum impossibile da suddividere in parti, se non 
come abilità differenti tra loro. La competenza, dunque,  si sviluppa all’interno di 
questo continuum, cresce e si consolida con l’esercizio delle abilità sui contenuti 
di conoscenze; senza queste ultime le abilità non si potrebbero esercitare né 

sviluppare. Ma le competenze hanno bisogno, per 
svilupparsi, anche di atteggiamenti, di quei modi cioè di 
attivarsi , di assumere decisioni coerenti con il contesto 
ed il problema da risolvere. Il prof. Comoglio richiama il 
ruolo delle Istituzioni scolastiche ribadendo quanto sia 
necessaria la dimensione progettuale per  definire il 
profilo della competenza ( le conoscenze necessarie, le 
abilità da esprimere, gli atteggiamenti tipici quali 
accuratezza, precisione, metacognizione…),  le prove di 
valutazione che, ovviamente, non potranno che essere 

contestualizzate e  riferite a compiti di realtà, i criteri di valutazione all’interno di 
un range di riferimento per ciascuna  abilità, la definizione delle esperienze di 
apprendimento lasciandosi guidare dalle abilità più che dalle conoscenze, la 
progettazione della dimensione formativa della valutazione. 
La terza sessione, nella mattinata di sabato 16 marzo, ha visto succedersi gli 
apprezzatissimi interventi di Damiano Previtali, esperto di valutazione, sul tema 

“Valutare le scuole: 
dall’autovalutazione alla 
valutazione esterna”  - 
Giorgio Bolondi, Professore 
ordinario di Geometria presso 
l'Università di Bologna sul 
tema Valutazione degli 
apprendimenti e didattica 
disciplinare e Angelo Paletta, 
docente di economia aziendale 
alla Facoltà di Economia 



dell’Università di Bologna sul tema  
“ Valutazione e dirigenti: strategie 
di leadership”. 
Il convegno si è concluso nel 
pomeriggio di sabato 16 marzo, presso 
il Liceo Scientifico Sabin di Bologna, 
dove si sono svolti sei affollatissimi 
workshop.  
Non è azzardato esprimere la piena 
soddisfazione per la riuscita di questo 
60° Convegno che ha coniugato la 
consueta sensibilità del Comune di 
Bologna (per questo l’ANDIS ha 
consegnato all’assessore Marilena Pillati 

il Pegaso d’Argento) alle tematiche educative, l’elevata 
qualità degli interventi, l’ottima organizzazione.  
Un grazie alla sezione Andis dell’Emilia Romagna, che 
ha sapientemente collaborato alla riuscita del 
convegno: la presidente Caterina Anania e i colleghi 
Alessandra Francucci, Cinzia Quirini, Umberto 
Pampolini. 
Maria Antonietta Stellati, Renata Rossi e Vincenzo 
Petrosino hanno efficacemente coordinato le sessioni  
di lavoro e i workshop. 
Giancarlo Cerini ha animato la manifestazione con la 

sperimentata competenza e la passione professionale, che rappresentano una 
grande risorsa per la scuola italiana. 
Per concludere, una nota non secondaria: le presenze rappresentavano 60 
province italiane, una diffusa e solidale partecipazione che non sempre è facile 
ritrovare nei tempi che viviamo. 

 
 

(sintesi a cura di Vincenzo Petrosino) 
  


